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milioni di persone muoiono a causa dell’inquinamento atmosferico domestico 
dovuto all’utilizzo di combustibili inquinanti nelle cucine e le donne e i bam-
bini sono colpiti in misura maggiore 36. 

4. La leadership femminile nelle politiche climatiche 

Alla luce di queste considerazioni, è opportuno precisare che l’analisi della 
questione femminile non intende trattare le donne come un gruppo omogeneo 
a livello globale. Vi sono comunità dove il genere femminile beneficia di 
maggiori tutele e di un accesso più ampio all’energia, ad internet, all’istru-
zione e alla sicurezza alimentare. In un’ottica intersezionale 37, l’analisi delle 
disparità di genere non può prescindere dall’interazione con altre forme di 
disuguaglianze, quali il reddito, l’appartenenza etnica, la disabilità, la reli-
gione e l’età 38. Le condizioni sociali, economiche e culturali variano notevol-
mente e danno origine a difficoltà differenti, persino all’interno della mede-
sima comunità. In tale quadro, le donne portatrici di disabilità devono affron-
tare maggiori discriminazioni in ambito lavorativo e tendono a presentare li-
velli d’istruzione inferiori 39. 

Questa premessa consente di comprendere come le donne che versano in 
condizioni economiche svantaggiate risultino maggiormente vulnerabili agli 
 
 

gennaio 2025, disponibile all’indirizzo https://bit.ly/3HtaDde. Su altri progetti di transizione 
energetica che mirano a garantire l’accesso energetico alle donne e a ridurre le emissioni di 
CO2 mediante l’installazione di forni di cottura più efficienti si veda T. GERALDINE, No Cli-
mate Justice without Gender Justice: An Overview of the Issues, in Gender and Development, 
vol. 17, no. 1, 2009, 11; O.W. JOHNSON, J. YI-CHEN HAN, A.L. KNIGHT, S. MORTENSEN et al., 
Intersectionality and energy transitions: A review of gender, social equity and low-carbon 
energy, in Energy Research & Social Science, Volume 70, 2020 7. 

36 UN ECONOMIC AND SOCIAL COUNCIL, Review of the implementation of the agreed con-
clusions of the sixty-third session of the Commission on the Status of Women, E/CN.6/2024/4, 
2024, § 25. 

37 K. CRENSHAW, Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist Cri-
tique of Antidiscrimination Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, University of Chi-
cago Legal Forum, 1989. 

38 J. ROY, A. PRAKASH, S. SOME et al., Synergies and trade-offs between climate change 
adaptation options and gender equality: a review of the global literature, in Humanit Soc Sci 
Commun, 9, 251, 2022, 2. 

39 UNITED NATIONS ECONOMIC AND SOCIAL COUNCIL (ECOSOC), Review and appraisal 
of the implementation of the Beijing Declaration and Platform for Action and the outcomes of 
the twenty-third special session of the General Assembly, § 55. 
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Sommario: 1. Nuove chiavi di lettura per un diritto del lavoro sostenibile. – 2. Prime 
acquisizioni della letteratura internazionale e stato dell’arte del dibattito. – 2.1. Un 
fenomeno ancora sommerso. – 2.2. Il nesso genere-ambiente nella produzione scientifica 
che si è occupata di transizione ecologica, lavoro e disuguaglianze sociali. – 3. Dalla 
economia verde alla economia della cura? La rinnovata centralità dello storico dibattito 
sulla contrapposizione tra lavoro produttivo e lavoro riproduttivo. – Osservazioni 
conclusive. 

1. Nuove chiavi di lettura per un diritto del lavoro sostenibile 

La letteratura giuslavoristica ha registrato, in particolare nell’ultimo de-
cennio, la centralità acquisita dal valore della sostenibilità, sul solco degli svi-
luppi internazionali legati alla elaborazione degli obiettivi di sviluppo soste-
nibile da parte dell’Organizzazione delle Nazioni Unite) 1, e delle solide coor-
dinate rintracciabili nella produzione normativa eurounitaria. 

Certamente le misure legate alla lotta al cambiamento climatico rappresen-
tano il baricentro del “paradigma” europeo della sostenibilità 2, e tale centralità 
 
 

* Una versione preliminare del presente contributo è stata pubblicata, in lingua inglese, 
all’interno del fascicolo n. 4/2023 della rivista Professionalità Studi, dedicato ai primi risul-
tati del Progetto ENTRUST. 

1 Imprescindibile il riferimento a B. CARUSO, R. DEL PUNTA, T. TREU, Manifesto per un 
diritto del lavoro sostenibile, Centre for the Study of European Labour Law, “MASSIMO 
D’ANTONA”, 2020 (rivisto nel 2023 e ripubblicato con il titolo Il diritto del lavoro nella 
giusta transizione. Un contributo “oltre” il Manifesto), ed all’imponente dibattito che ha se-
guito la pubblicazione del Manifesto, ospitato da molte autorevoli riviste di diritto del lavoro. 

2 T. NOVITZ, The Paradigm of Sustainability in a European Social Context: Collective 
Participation in Protection of Future Interests?, in The International Journal of Comparative 
Labour Law and Industrial Relations, 2015, 2, 243-262. 
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si riflette anche sull’attenzione della letteratura giuslavoristica a questa speci-
fica dimensione. Al contempo, il nuovo “attivismo sociale” delle istituzioni 
europee, accelerato dalle misure di risposta alla crisi pandemica da Covid-19, 
ma già avviato con il varo del Pilastro dei diritti sociali nel 2017 – vero e 
proprio “trampolino di lancio” di iniziative regolative che hanno come obiet-
tivo centrale il contrasto alle disuguaglianze ed alla esclusione sociale –hanno 
stimolato nuove riflessioni. È proprio all’incrocio tra questi più recenti svi-
luppi della normativa eurounitaria e le importanti evoluzioni del quadro co-
stituzionale domestico (la riforma degli artt. 9 e 41 Cost.) 3 che si è consoli-
dato, in effetti, un filone di studi riguardante il principio del bilanciamento 
degli interessi sottostanti alle tre dimensioni della sostenibilità (economica 
sociale e ambientale) che interferiscono l’una con l’altra 4. 

Il rischio che il processo di transizione ecologica funga da detonatore di 
nuovi rischi e disuguaglianze sociali e amplifichi disuguaglianze già esistenti 
è stato, tuttavia, ancora poco attenzionato 5, sia nei contributi che hanno ri-
guardato nello specifico la transizione ecologica ed il suo impatto sulla rego-
lazione del lavoro 6, sia nelle analisi di ampio respiro che hanno riguardato 
 
 

3 Cfr. G.M. BALLISTRERI, Il lavoro nella transizione ambientale, in MGL, I, 2023, 9-21. 
Oltre all’evidente rilievo dell’inclusione della tutela dell’eco-sistema nella nostra Carta Fon-
damentale, l’A. evidenzia nello specifico i riflessi giuslavoristici delle modifiche dell’articolo 
41 con riferimento all’ampliamento della nozione di utilità sociale, ed alla conseguente limi-
tazione dell’iniziativa economica al fine di assicurare una tutela generalizzata di tutti i cittadini 
e non solo dei lavoratori dipendenti, a cui garantire libertà e dignità. 

4 B. CARUSO, V. PAPA, Sostenibilità sociale e diritti del lavoro ai tempi della resilienza 
europea, in WP C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”.IT – 457/2022; A. PERULLI, Towards a 
Green Labour Law, in A. PERULLI, T. TREU (a cura di), Labour law and climate change. To-
wards a Just Transition, Wolters Kluwer, 2023. 

5 M. BARBERA, Giusta transizione ecologica e diseguaglianze: il ruolo del diritto, in GDLRI, 
n. 175/2022, 339-357. 

6 A partire da alcuni studi pionieristici sul rapporto tra lavoro e ambiente (P. TOMASSETTI, 
Diritto del lavoro e ambiente, ADAPT University Press, 2018) questi temi hanno visto un 
fiorente sviluppo nel dibattito scientifico giuslavoristico. Il dibattito si è articolato nel tempo 
intorno specifiche tematiche: dalle questioni legate all’organizzazione del lavoro (cfr. P. TUL-
LINI, La responsabilità dell’impresa, in LD, 2, 2022, 357-373; P. PASCUCCI, Modelli organiz-
zativi e tutela dell’ambiente interno ed esterno all’impresa, in LD, 2, 2022, 335-355), alla 
regolazione dei mercati del lavoro, alle politiche attive del lavoro e alla formazione professio-
nale continua (L. CASANO, Ripensare il “sistema” delle politiche attive: l’opportunità (e i 
rischi) della transizione ecologica, in DRI, 4, 2021, 997-1026; R. SALOMONE, Transizione 
ecologica e politiche del mercato del lavoro, in GDLRI, 177/178, 1/2, 2023, 29-54; F. NAR-
DELLI, La via tortuosa verso la valorizzazione delle competenze green, in DRI, 4, 2022, 990-
1004). Si è altresì indagato l’impatto della transizione ecologica sulle strategie sindacali e il 
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l’evoluzione del diritto del lavoro nell’orizzonte della sostenibilità. In parti-
colare, si è trascurato il cosiddetto gender-environment nexus, il rapporto, 
cioè, tra questioni ambientali e disuguaglianze di genere 7. 

In effetti, sebbene sostenibilità ambientale e parità di genere siano impor-
tanti pilastri di una strategia globale volta a promuovere la transizione verso 
modelli di sviluppo più sostenibili, tali obiettivi non sono (ancora) collocati 
in una visione di sistema idonea a fare emergere le profonde interconnes-
sioni tra i processi di trasformazione in atto nei due ambiti, ed i necessari 
collegamenti tra le relative agende di riforma. In tempi più recenti, sebbene 
nel solco di una consolidata riflessione sulla giustizia ed equità dei processi 
di transizione ecologica, si è fatta strada la consapevolezza che tanto i pro-
blemi connessi a questi processi, quanto le riforme e gli interventi promossi 
nell’ottica della sostenibilità ambientale, hanno un impatto differenziato su di-
versi gruppi sociali, con particolare riferimento alle donne, e si è dunque ini-
ziato a prestare attenzione alla intersezione tra questione ambientale e questio-
ni di genere 8. 
 
 

ruolo della contrattazione collettiva (P. TOMASSETTI, Dal carbone al sole. Diritto del lavoro e 
identità sindacale nella transizione energetica (1800-2050), in DLM, 1, 2021, 77-100; Just 
Transition and industrial relations: the Italian patterns, in EJICLS, 2021, 1, 52-66). 

7 A partire dal principale punto di riferimento nel dibattito dottrinale sul tema, il già citato 
Manifesto per un diritto del lavoro sostenibile a cura di B. CARUSO, R. DEL PUNTA, T. TREU, 
dove viene suggerita una concezione globale delle funzioni del diritto del lavoro di fronte alla 
sfida dell’integrazione lavoro-ambiente. Viene sottolineata altresì la necessità di ripensare isti-
tuti centrali del diritto del lavoro come la formazione e le politiche attive, le norme sull’orga-
nizzazione del lavoro, quelle sulla salute e la sicurezza e la prevenzione dei nuovi rischi sul 
lavoro legati alle condizioni ambientali. Allo stesso tempo, però, le questioni di genere sem-
brano rimanere in superficie, al massimo considerate in una prospettiva additiva o di main-
streaming, mentre l’attenzione rimane sui settori hard-to-abate e sulla “necessaria” espan-
sione della green economy, che, come si dirà, rappresentano solo un aspetto della trasforma-
zione in corso. Lo stesso vale se consideriamo l’importante dibattito che ha seguito questa 
pubblicazione (cfr. Manifesto for a sustainable labour law – with comments of labour law 
scholars, Centre for the Study of European Labour Law, “Massimo D’Antona”, March 2020, 
con commenti di M. WEISS, M. RODRÍGUEZ-PIÑERO Y BRAVO-FERRER, S. DEAKIN, J. LÓPEZ 
LÓPEZ; e anche i contributi di A. BOSCATI, M. MAGNANI, R. ROMEI, M. TIRABOSCHI, P. TOSI, 
A. VALLEBONA, L. ZOPPOLI, presentati in LDE, n. 3/2020; ancora, F. CARINCI, Un invito alla 
discussione: il manifesto per un diritto del lavoro sostenibile, in ADL, n. 5/2020, 1039-1055). 
In nessun caso, nell’evoluzione di questo importante dibattito dottrinale sulla sostenibilità, è 
stato esplorato il nesso genere-ambiente, né il ruolo cruciale del lavoro di cura, domestico e 
comunitario, prestato principalmente dalle donne, nei processi di transizione in atto (per un 
commento critico su questa specifica questione si veda M. TIRABOSCHI, Per un rinnovamento 
della cultura giuridica del lavoro in Italia, in LDE, 3, 2020, 1-11).  

8 Già nel gennaio del 2018, il Parlamento europeo adottava una risoluzione su “Donne, 
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Lo testimonia l’impegno profuso negli ultimi anni da numerose istituzioni 
ed organizzazioni internazionali nella costruzione di una base significativa di 
dati statistici, rassegne di policies, mappature di buone pratiche, raccomanda-
zioni, volti a portare alla luce la rilevanza e le implicazioni del nesso genere-
ambiente. Uno sforzo del resto necessario, al fine di promuovere una visione 
realmente integrata della sostenibilità (ambientale, economica, sociale) che 
stenta ad affermarsi anche all’interno delle ricche e sempre più pregnanti 
agende politiche della sostenibilità a diversi livelli di intervento (internazio-
nale, europeo, nazionale), oltre che nel dibattito scientifico, in particolare giu-
slavoristico. L’interconnessione tra ambiente, sviluppo (nella sua accezione 
sostenibile) e discriminazioni di genere è invece un tema molto presente nella 
riflessione economica, almeno dalla seconda metà del secolo scorso 9. Non è 
possibile qui richiamare gli sviluppi teorici di questa ampia riflessione. Ci li-
mitiamo a segnalare come, se per lungo tempo le riflessioni provenienti dal-
l’economia politica femminista (che sottolineava la connessione tra produ-
zione, riproduzione sociale e genere) e quelle provenienti dall’economia eco-
logica non hanno trovato canali di comunicazione, più di recente l’economia 
ecologica femminista (FEE) ha iniziato a unire le due prospettive, concentran-
dosi sui legami teorici e materiali tra riproduzione ambientale e sociale, sulla 
centralità di entrambi questi processi per l’economia e sulle relative implica-
zioni di genere 10. 

È proprio questa acquisizione che sembra offrire, come cercheremo di ar-
gomentare, una prospettiva promettente per analizzare il nesso tra genere e 
ambiente, con riferimento specifico alla regolazione del lavoro 11. Tuttavia, 
postulando cambiamenti radicali nell’ordine economico mondiale, i contributi 
della letteratura economica internazionale che trattano questa prospettiva fa-
ticano a delineare coordinate precise. Ancorata alla riflessione sul necessario 
 
 

parità di genere e giustizia climatica” (2017/2086(INI)) per integrare la prospettiva di genere 
nelle strategie di contrasto ai cambiamenti climatici.  

9 E. ZEIN-ELABDIN, Development, Gender, and the Environment: Theoretical or Contex-
tual Link? Toward an Institutional Analysis of Gender, in Journal of Economic Issues, 30 (4), 
1996, 929-947. 

10 B. MARTÍNEZ ÁLVAREZ, S. BARCA, Gender Justice and Circular Economy, JUST2CE, 
2023, 1-24. 

11 On the employment implications of the transition towards a green economy on women 
see L. RUSTICO, M. TIRABOSCHI, Employment prospects in the green economy: myth and re-
ality, in International Journal of Comparative Labour Law and Industrial Relations, 26, 4, 
2010, 369-387. A valuable interpretative framework is offered by A. ZBYSZEWSKA, Regulating 
Work with People and “Nature” in Mind: Feminist Reflections, in Comparative Labor Law 
and Policy Journal, 40 (1), 2018, 9-28. 
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superamento della visione neoliberale della sostenibilità per la promozione di 
modelli socialmente sostenibili e per la redenzione della condizione femmi-
nile, la questione dell’interdipendenza tra i processi di transizione ecologica 
e le disuguaglianze di genere non è ancora oggetto di analisi sistematica, in 
particolare con riferimento alla dimensione (centrale) della regolazione del 
lavoro. 

Non ha contribuito in modo specifico all’approfondimento del gender-en-
vironment nexus neanche l’importante riflessione sulle implicazioni sociali 
della transizione ecologica riconducibile al paradigma della Just Transition 12. 
Come noto, secondo la definizione abbracciata dall’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro (OIL), promuovere una “transizione giusta” significa ren-
dere l’economia più verde in un modo che sia il più equo e inclusivo possibile 
per tutti gli interessati, creando opportunità di lavoro dignitose e non lasciando 
indietro nessuno. Una transizione giusta implica la massimizzazione delle op-
portunità sociali ed economiche dell’azione per il clima, riducendo al minimo 
e gestendo con attenzione le eventuali sfide, anche attraverso un dialogo so-
ciale efficace tra tutti i gruppi interessati e il rispetto dei principi e dei diritti 
fondamentali del lavoro. 

In questa sua declinazione il paradigma della just transition è stato in grado 
di influenzare la normativa eurounitaria 13 e, di riflesso, di molti paesi europei, 
inclusa l’Italia 14: non stupisce dunque che le agende di riforma varate sul 
solco di tale elaborazione ne riflettano i limiti, inclusa la scarsa attenzione ai 
differenziati rischi di disuguaglianze insiti nei processi di transizione ecolo-
gica. Se guardiamo al Green Deal europeo 15 ed alla più importante strategia 
 
 

12 ILO, Guidelines for a just transition towards environmentally sustainable economies 
and societies for all, 2015. Sulle origini ed il perimetro del concetto di just transition si veda 
D.J. DOOREY, Just Transitions Law: putting labour law to work on climate change, in Journal 
of Environmental Law and Practice 201, 2017, 30(2), e per una riflessione aggiornata, D.J. 
DOOREY, A. EISENBERG, in J.C. CHACARTEGUI (a cura di), Labour Law and Ecology, Aranzadi, 
2022, disponibile su SSRN, Elsevier, https://ssrn.com/abstract=4181820; TOMASSETTI, Diritto 
del lavoro e ambiente, cit.; G. CENTAMORE, Una just transition per il diritto del lavoro, in LD, 
1, 2022, 129-145.  

13 Cfr. S. FREDMAN, Greening the Workforce: A Feminist Perspective, in International 
Journal of Comparative Labour Law and Industrial Relations, 39 (3) 2023, 337-358, e in 
questo volume E. NALATO, B. POZZO; F. PIRAS. 

14 Si rimanda a S. PROSDOCIMI, P. MANZELLA, Le parole della sostenibilità. La transizione 
giusta, in Bollettino ADAPT 2 ottobre 2023, n. 33.  

15 Il Green Deal europeo è un piano che mira a trasformare l’UE in un’economia moderna, 
efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva, garantendo: nessuna emissione netta di 
gas serra entro il 2050, crescita economica disaccoppiata dall’uso delle risorse, nessuna 
 



136 Lilli Casano  

varata dall’Unione Europea per sostenere la ripresa dopo la crisi pandemica 
(la Recovery and Resilience Facility (RRF) regulation) 16, non è possibile rin-
tracciare una vera prospettiva di genere. Gli interventi di sostegno per i settori 
chiave per la transizione verde, ad esempio, non tengono in considerazione la 
questione della segregazione orizzontale di genere. Lo stesso si può dire per i 
programmi che introiettano esplicitamente i principi della transizione giusta 
(si pensi al Just Transition Mechanism ed al Just Transition Fund) 17, tra cui 
in particolare l’importanza di considerare le conseguenze dei processi di tran-
sizione ecologica sulla società e sui mercati del lavoro 18. In queste iniziative, 
infatti, il focus rimane inevitabilmente sul tipo sociologico del lavoratore 
uomo occupato in impieghi a tempo pieno, stabili, in settori molto sindacaliz-
zati, con scarsa o nulla attenzione agli altri lavoratori coinvolti (o esclusi) da 
radicali cambiamenti all’interno delle stesse comunità 19. Restano così nel-
l’ombra gli impatti differenziati che tali processi possono avere su diversi 
gruppi sociali vulnerabili, incluse le donne 20. 

Pare allora del tutto legittimo chiedersi se tali politiche abbiano realmente 
perseguito “una visione unitaria e coerente del futuro, intervenendo sul mo-
dello di sviluppo, sulle modalità dell’intervento pubblico, sulle politiche per 
ridurre le diseguaglianze, a partire da quelle generazionali, territoriali e di ge-
nere” 21. 

Più di recente sembra essere emerso un approccio che presta maggiore at-
tenzione alla questione delle disuguaglianze strutturali e delle conseguenze 
sociali differenziate della transizione ecologica, visione che emerge ad esempio 
 
 

persona e nessun luogo lasciati indietro. (Communication from the Commission to the Euro-
pean Parliament, the European Council, the Council, the European Economic and Social Com-
mittee, and the Commettee of the Regions, The European Green Deal, COM/2019/640 final). 

16 Regulation (EU) 2021/241 of the European Parliament and of the Council of 12 February 
2021 establishing the Recovery and Resilience Facility (OJ L 57, 18.2.2021, 17) (ELI: 
http://data.europa.eu/eli/reg/2021/241/oj). 

17 European Commission, The Just Transition Mechanism: making sure no one is left 
behind, https://commission.europa.eu/strategy-and-policy/priorities-2019-2024/european-green- 
deal/finance-and-green-deal/just-transition-mechanism_en. 

18 J.D. DOOREY, Just Transitions Law, cit.; P. TOMASSETTI, Diritto del lavoro e ambiente, 
cit. e ID., From Justice to Fairness?, cit. 

19 I. VELICU, S. BARCA, The Just Transition and its work of inequality, in Sustainability: 
Science, Practice and Policy, 2020, 16(1), 263-273. 

20 M. AKGÜÇ, K. ARABADJIEVA, B. GALGÓCZI, Why the EU’s patchy ‘just transition’ frame-
work is not up to meeting its climate ambitions, ETUI, 16 May 2022.  

21 Cfr. F. MARTELLONI, Sviluppo sostenibile e transizione giusta: il diritto del lavoro alla 
prova del limite, in Direito Público, 20(107), 109-133, 126. 



 L’uguaglianza di genere nella transizione ecologica: la prospettiva giuslavoristica 137 

dalla Raccomandazione del Consiglio del giugno 2022 su Ensuring a fair 
transition towards climate neutrality (2022/C 243/04) (si vedano le conside-
razioni di F. Piras in questo volume) 22. Questa nuova attenzione fa il paio con 
un rinnovato approccio alla sostenibilità ambientale in termini più olistici 23, 
cui si accennava sopra. 

Nella ricerca di nuove chiavi di letture idonee a superare i limiti dei fra-
mework fin qui richiamati, uno strumento concettuale promettente sembra es-
sere quello di transizione socio-ecologica, che richiama subito l’attenzione 
sulle interconnessioni tra due sistemi complessi (società e natura) e sui cam-
biamenti nelle loro interazioni, evidenziando come la trasformazione del-
l’economia in direzione di una maggiore sostenibilità ambientale non possa 
essere raggiunta attraverso interventi settoriali, ma solo con politiche sistemi-
che 24. L’idea di transizione socio-ecologica si basa su una precisa ri-concet-
tualizzazione dello sviluppo, della ricchezza e del lavoro 25, nel tentativo di 
superare quella che è stata definita “l’intima contraddizione” dell’idea di svi-
luppo sostenibile: quella cioè relativa alla effettiva possibilità di coniugare 
benessere sociale, benessere economico, benessere biofisico del pianeta e cre-
scita economica 26. 

Ai fini di questo studio, ci concentreremo nello specifico su una apertura 
che il concetto di transizione socio-ecologica suggerisce con riferimento al 
rapporto tra lavoro e ambiente: l’assunto per cui, nella ricerca di un nuovo 
percorso di crescita sostenibile, sia necessario tenere in considerazioni tutte le 
diverse dimensioni del lavoro. Più precisamente, diventa fondamentale esplo-
rare come diverse forme di lavoro possano contribuire alla transizione socio-
ecologica: tanto il lavoro retribuito per il mercato nel settore pubblico e privato, 
quanto il lavoro non retribuito e in particolare il lavoro di cura e informale, in 
 
 

22 Vedi anche P. TOMASSETTI, From Justice to Fairness?, in ETUI news, 22 febbraio 2022, 
https://www.etui.org/news/justice-fairness. 

23 P. TOMASSETTI, A. BUGADA, From siloed regulation to holistic approach? Labour and 
environmental sustainability under the EU law, in Italian Law Journal, 8(2), 2022, 683-714.  

24 Una prospettiva di cambiamento radicale cui comprensibilmente alcuni studiosi guar-
dano con scetticismo, si veda R. SEMENZA, La retorica dei green jobs, in GDLRI, 175, 3, 2022, 
359-375, secondo cui “Dal punto di vista normativo una nuova teoria dovrebbe rivedere tutti 
i rapporti di produzione e di circolazione del capitale in senso ampio. Ma si tratta evidente-
mente di una ipotesi troppo radicale, che non esiste nella realtà”, 367. 

25 A. DIMITROVA E AL., Literature review on fundamental concepts and definitions, objec-
tives and policy goals as well as instruments relevant for socio-ecological transition, in WP 
n. 40, WWWFOREUROPE Project. 

26 M. BARBERA, op. cit., 348. 

https://www.etui.org/news/justice-fairness
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considerazione della sua importanza cruciale per la vita delle persone e del 
pianeta. Una prospettiva, a ben pensarci, totalmente assente dal dibattito scien-
tifico e istituzionale sugli interventi da promuovere per accompagnare la tran-
sizione. 

In questa prospettiva, le implicazioni di genere della transizione ecologica 
sono completamente ribaltate: non si tratta più (solo) di individuare specifici 
rischi per le donne connessi all’impatto della transizione ecologica in deter-
minati mercati del lavoro e professionali (impattati dai cambiamenti in atto), 
né di promuovere l’inserimento delle donne in settori trainati da tali processi 
(la green economy) in cui sono sottovalutate e sottorappresentate 27, o di au-
mentare la partecipazione femminile ai processi decisionali relativi a tali cam-
biamenti (§ 2). Si tratta di capire come fare emergere, riconoscere e dare va-
lore a tutte le forme di lavoro che possono contribuire direttamente o indiret-
tamente ad uno sviluppo sostenibile, ciascuna con le sue (diverse) implica-
zioni di genere (§ 3). Non è una suggestione estranea alla riflessione giusla-
voristica, che però stenta a riconoscerne la centralità all’incrocio tra le sfide 
interconnesse della tutela dell’ambiente e della riduzione delle disuguaglian-
ze. Un discorso che resta però ancora tra le righe: come quando, nell’indivi-
duare le politiche necessarie ad affrontare la transizione, si segnala opportu-
namente l’importanza della “economia sociale”, del lavoro nel “quasi merca-
to” o “nei lavori di pubblica utilità”, ma sempre in una visione ancillare ri-
spetto alle politiche del lavoro rivolte a chi “può invece lavorare nel mercato 
del lavoro ordinario” 28. 

Ben consapevoli che “seducenti letture social transformations oriented, 
non devono distogliere l’attenzione di chi affronta il tema – meno che mai 
l’energia dei decisori – da politiche e interventi worker focused” 29, non si 
intende certamente qui alimentare un dibattito teorico fine a sé stesso, arric-
chendo il già ampio bagaglio di framework e strumenti concettuali difficil-
mente traducibili in concrete proposte di intervento. Piuttosto, la chiave di 
lettura offerta dal concetto di transizione socio-ecologica nella lettura del nes-
so genere-ambiente è preziosa perché mette in luce una fondamentale criticità 
della riflessione intorno alla transizione ecologica ed alle sue implicazioni 
sulla regolazione del lavoro: quella cioè di riproporre, anche nella riflessione 
sugli strumenti più idonei ad affrontare la più epocale delle sfide in campo, 
 
 

27 Una strategia che è già stata guardata con grande perplessità nei primi studi pionieristici 
sul tema, cfr. L. RUSTICO, M. TIRABOSCHI, op. cit. 

28 R. SALOMONE, Transizione ecologica e politiche del mercato del lavoro, cit., 35. 
29 Ivi, 34. 
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schemi interpretativi parziali e anacronistici, che tagliano fuori dal campo di 
riflessione il lavoro “che serve alla vita” 30. Rischiando peraltro, per questa 
via, proprio di non riconoscere che “solo un doppio fuoco, reattivo e proattivo 
insieme, può consentire di presidiare in concreto le transizioni, tanto su sce-
nari di breve come su orizzonti di medio-lungo termine” 31. 

2. Prime acquisizioni della letteratura internazionale e stato del-
l’arte del dibattito 

Il nesso tra genere-ambiente è stato approfondito in modo particolare con 
riferimento alla situazione dei Paesi in via di sviluppo, dove l’impatto del 
cambiamento climatico sulle condizioni di vita delle donne è drammaticamen-
te evidente, anche per via del ruolo essenziale che queste ultime svolgono nella 
gestione delle risorse naturali e nei settori più colpiti dai cambiamenti clima-
tici, e si è registrato un aumento delle disuguaglianze con riferimento all’ac-
cesso ineguale alla terra, alle risorse naturali, al cibo, all’energia, ai servizi igie-
nico-sanitari; alla salute e sicurezza, all’aumento delle violenze di genere, an-
che a causa delle migrazioni climatiche; all’uso del tempo (tempo dedicato 
alle diverse attività produttive e riproduttive e distribuzione del lavoro dome-
stico/di mercato), alla partecipazione al processo decisionale e alla governan-
ce della transizione ecologica. 

Meno frequente, e decisamente più recente, è l’esplorazione di tale nesso 
nel contesto dei paesi del cosiddetto nord del mondo, ascrivibile principal-
mente alla letteratura grigia ed ai rapporti istituzionali delle istituzioni inter-
nazionali, con poche eccezioni nella letteratura scientifica internazionale, che 
ha non di meno segnalato il rischio di una amplificazione delle disuguaglianze 
di genere non solo con riferimento agli effetti diretti delle problematiche am-
bientali sulle donne, ma anche all’impatto differenziato (per genere) delle mi-
sure di accompagnamento della transizione. 

Da un lato, la diffusione di pratiche di consumo e produzione sostenibili ha 
un impatto sull’uso del tempo da parte delle donne, aggravandone la penaliz-
zazione sul mercato del lavoro; dall’altro, emergono nuovi rischi professionali 
(a partire da specifici rischi per la salute la sicurezza nei settori trainati dalla 
 
 

30 L’espressione è presa in prestito da R. SARTI, Promesse mancate e attese deluse. Spunti 
di riflessione su lavoro domestico e diritti in Italia, in A. VERROCCHIO, E. VEZZOSI (a cura di), 
Il lavoro cambia, EUT, 2013, spec. 77, dove l’A. parla della necessità della affermazione di 
una caring democracy basata sul lavoro che serve alla vita.  

31 Ibidem. 
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Osservazioni conclusive 

Le riflessioni fin qui proposte avevano il limitato scopo di presentare i ri-
sultati di un percorso di ricerca esplorativo sulla dimensione di genere della 
transizione ecologica e sull’impatto di tale questione sulla regolazione del la-
voro. 

Percorso che aveva l’obiettivo da un lato, di contribuire al ricco e promet-
tente dialogo interdisciplinare che ha trovato sede nella cornice del progetto 
di ricerca ENTRUST, di cui il presente volume raccoglie i risultati, offrendo 
la specifica prospettiva del diritto del lavoro sul tema. 

Dall’altro, di intercettare il promettente filone di studi sulla sostenibilità 
interno alla materia del diritto del lavoro, nella consapevolezza che l’obiettivo 
dello sviluppo sostenibile richiede “un affinamento e, in certa misura, un ri-
pensamento anche radicale delle categorie interpretative, degli strumenti e 
persino delle priorità del tessuto normativo che regola il rapporto tra lavoro e 
ambiente”, sebbene ciò ponga il giurista “in una condizione scomoda” 67. 

Attualmente, la principale preoccupazione per quanto riguarda la dimen-
sione sociale della transizione ecologica sembra essere la protezione dei lavo-
ratori coinvolti nei processi di ristrutturazione dei settori hard-to-abate e il 
mantenimento dei livelli occupazionali, anche attraverso la promozione di 
“lavori verdi”. Purtroppo, però, nell’attuale configurazione della cosiddetta 
“economia verde”, le disuguaglianze sociali e di genere si riproducono sia 
nell’accesso ai settori in espansione, sia nelle condizioni di lavoro. 

Per la regolamentazione del lavoro, concentrarsi sul concetto di transizione 
socio-ecologica – in opposizione a quelli di transizione ecologica, transizione 
energetica, o anche transizione giusta o equa – significa adottare cambiamenti 
radicali nel modo di concepire il lavoro e le tutele ad asso connesse. 

Da un lato, significa prendere in considerazione, in una visione sistemica, 
il possibile impatto delle misure sui diversi gruppi sociali, adottando un ap-
proccio intersezionale alle vulnerabilità e prendendo sul serio i rischi di disu-
guaglianze e discriminazioni. Le stesse misure adottate per mitigare le conse-
guenze sociali della transizione ecologica rischiano di esacerbare le discrimi-
nazioni e le disuguaglianze di genere tra i lavoratori, se non sono collegate a 
strategie globali volte a ridurre le disuguaglianze strutturali, ad affrontare il 
problema dell’iniqua distribuzione del lavoro di cura informale, a ridurre la 
segregazione e a spingere l’occupazione nei settori a prevalenza femminile. 

Se queste priorità non vengono assunte contemporaneamente e in modo 
 
 

67 F. MARTELLONI, op. cit., 128. 
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